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Ha vinto l'Europa 
QIAN GIACOMO MMONI 

N on vi sarebbe da sorprendersi se gli storici di 
domani registrassero il vertice di Londra co
me la prima vittoria diplomatica dell'Europa 
emergente dopo la caduta del muro di Berti-

•»••»»«••»• no. Nel corso di queste dense e, al di là delle 
apparenze, ambigue giornate londinesi, 

qualcuno richiamava la battuta del cancelliere di ferro, 
principe von Bismarck, secondo cui la storia è un corso 
d'acqua inarrestabile e tumultuoso, su cui gli uomini di 
Stato possono navigare solo se sono capaci di interpre
tarne i flussi e la corrente. Più ci si addentra nelle pieghe 
di questo vertice, ascoltando soprattutto gli sherpa -
che sono poi diplomatici di altissimo livello, i veri nego
ziatori dei documenti e delle dichiarazioni poi suggella
te dalle decisioni dei capi di Stato e di governo -, e più 
ci si rende conto che il vertice 6 stato anche, forse so
prattutto, una prova di forza tra due schieramenti: da 
una parte gli Stati Uniti e il Giappone; dall'altra gli euro
pei, con il primo ministro britannico, John Major, che 
poteva in parte occultare le sue esitazioni dietro al ruolo 
di ospite. 

Non bisogna dimenticare che Gorbaciov fu invitato a 
Londra, solo dopo il graduale isolamento dell'opposi
zione di Washington. Successivamente, ad ogni passo, i 
governi europei hanno dovuto sostenere un'accanita 
battaglia per strappare i risultati concreti portati a casa 
da Gorbaciov, a cominciare dal piano in sette punti che 
profila un processo di inserimento dell'Unione Sovieti
ca nell'economia mondiale e che, secondo una felice 
espressione dett'Indepertdent, costituisce una sorta di 
assegno in bianco postdatato: l'ammontare non è stato 
ancora versato e nemmeno precisato, ma il titolo di cre
dito è ineccepibile e la scadenza non appare remota. 
Per la verità la resistenza americana e giapponese non 
ha consentito a Gorbaciov (e agli amici europei con 
lui) di portare a casa i due risultati concreti che egli si 
prefiggeva alla vigilia del vertice: la piena partecipazio
ne sovietica (e non un non meglio definito status di os
servatore speciale) al fondo monetario intemazionale, 
tale da assicurare in tempi brevi un prestito di 10-12 mi
liardi di dollari che garantisca la stabilizzazione e la 
convertibilità del rublo; nonché l'eliminazione della so
glia del 6% ai prestiti della nuova banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo. Perché, allora, la conferenza 
di Londra si è risolta in una vittoria per Gorbaciov e per i 
suoi sostenitori europei? È prevalso sul campo il flusso 
della storia di cui parlava 11 cancelliere di ferro. Il sem
plice fatto che Gorbaciov fosse portatore di un interesse 
comune è apparso evidente al punto tale da fare del 
suo inserimento di fatto, a pari titolo, nel gruppo di verti
ce il vero risultato politico della conferenza. A quel pun
to, sia da parte di Gorbaciov che da parte dei suoi inter
locutori più riottosi, è scattato 11 bisogno di rivendicare il 
successo della conferenza, anche occultando tra le sue. 

Pieghe 11 fatto che i suoi risultati pratici non sono stati ai-
altezza delle aspettative sovietiche e di un popolo che, 

non dimentichiamolo, ha fame. Di fronte a questa spin
ta complessiva le condizioni dettate dal giapponesi sul
la sovranità delle isole Kurili e le pressioni americane ri-

. guardanti Cuba e altri contenziosi residuali della guerra 
'. fredda sono risultate immeschinite al punto che I suoi 
sostenitori non hanno nemmeno potuto rivendicare 
pubblicamente i risultati pratici negativi che hanno sor
tito. Tutti hanno dovuto fare buon viso. 

R estano da spiegare le motivazioni profonde 
che spingono Washington a seguire una li
nea di condotta che non solo la colloca con
trocorrente, ma che ha sortito il risultato di 

• M M determinare tra gli europei presenti a Londra 
un'unità ancoia impensabile all'epoca della 

guerra del Golfo. Qualcuno si è, addirittura, chiesto se la 
diffidenza per ciò che Washington (e, in particolare, il 
segretario di Stato, James Baker) tuttora legge come un 

' fenomeno postcomunista sì spinga al punto di perse
guire la sconfitta della perestroika e una sorta di politica 
del tanto peggio tanto meglio In Unione Sovietica. La 
realtà è probabilmente ad un tempo più semplice e più 
complessa. Non bisogna dimenticare che la fine della 
guerra fredda segna anche il superamento della divisio
ne dell'Europa. E un passaggio geopolitico radicalmen
te nuovo e che viene percepito con grande Inquietudine 
da Washington e anche da Tokio. Nel momento in cui 
la forza economica dell'Europa dovesse assumere una 
forma politica in grado di gestire in maniera privilegiata 
la transizione in Unione Sovietica gli equilibri di potere 
mondiali ne risulterebbero radicalmente sconvolti. Ec
co che, nel breve periodo, Washington - stretta tra un 
unipolarismo che può essere soltanto militare e una 
prospettiva che appare nuova e inquietante - è tuttora 
condizionata dalla nostalgia per le certezze che offriva 
la guerra fredda. Da qui la tentazione di ostacolare o 
condizionare pesantemente le trasformazioni in atto, 
surrogando il venir meno dell'antico avversario comuni
sta con l'enfatizzazione di nuovi nemici e delle occasio
ni che essi offrono di usare lo strumento militare su cui 
Washington esercita tuttora una piena egemonia. Un 
rinnovato intervento militare contro l'Irak - per altro fa
vorito dai comportamenti di Saddam Hussein - potreb
be fornire una simile occasione. 

.Intervista a Bruno Trentin 
«La situazione è grave, ma il governo sfugge 
Nessuna trattativa con le fabbriche chiuse» 

«Ci risiamo, pensano 
solo alla scala mobile» 
• i ROMA. La fan»** «trat
tativa di luglio» è fallita o 
rinviata? 
È stato creato un grosso 
equivoco su questa faccen
da. La verità è che il governo 
nasconde l'assenza di qual
siasi ipotesi di una politica di 
tutti i redditi e, più in genera
le, di una strategia cne fac
cia uscire l'economia italia
na dalla strada in discesa. 
Una strada che la sta portan
do ad una vera e propria cri
si finanziaria e produttiva. 

Come al esprime «meato 
Imbarazzo governativo? 

I ministri alternano dichiara
zioni contrastanti. C'è chi si 
sofferma sulla possibilità di 
dare uno sbocco alla trattati
va, aggiungendo che essa 
sarebbe frustrata dalle ottu
se resistenze degli interlocu
tori sociali, in modo partico
lare dai sindacati. 

I sindacati ai sentono In
vece estranei ad una tatti
ca dilatoria? 

1 sindacati, o almeno la Cgil, 
se ci fossero le condizioni 
per una intesa degna di que
sto nome, sull'insieme dei 
problemi oggetto di trattati
va, sarebbero i primi a ricer
care tale intesa. E questo as
sumendosi tutte le responsa
bilità di decisioni che non 
sono mai indolori. Saremmo 
i primi, se ci fossero queste 
possibilità, ad afferrarle il 22 
o il 23 luglio, giorni dell'in
contro con il governo. 

MfLatìRÀM POMlNJita 
dlmMintesa7 

Il problema è questo. La sola 
possibilità di intesa è quella 
agitata negli ultimi giorni da 
qualche ministro. E la mon
tagna che partorisce il topo
lino, con la politica dei red
diti che diventa una nuova 
ingiustizia nei confronti dei 
lavoratori dipendenti, cioè 
un taglio più o meno grande 
della scaia mobile, la ridu
zione del salario reale e poi 
si vedrà... 

Quale significato avrebbe 
questo taglio della scala 
mobile? 

Esso costituirebbe, prima 
ancora che una ingiustizia, 
una grossolana mistificazio
ne. Tutte le analisi, anche 
drammatiche, sulla situazio
ne economica italiana, quel
la di Ciampi, quella della 
Comunità europea, giusta
mente ravvedono nel divario 
di inflazione e nell'indebita
mento pubblico, la tenaglia 
che stringe l'economia e la 
società italiana. La riduzio
ne della scala mobile sareb
be la riduzione di qualcosa 
che rappresenta meno del 
20 percento del costo del la
voro italiano, a fronte di una 
dinamica dei prezzi della 
produzione che oscilla tra il 

2 e il 3 percento, contro il 7-
8 per cento dei prezzi al 
consumo. Far credere che 
questo possa avere un qual
che effetto sull'inflazione, si
gnifica dire una cosa assolu
tamente falsa. Sarebbe co
me far pagare ai lavoratori il 
prezzo di un'operazione ol-
trettutto assolutamente inu
tile ai fini di una politica an-
tinflattiva. 

È quasi un ultimatum al governo, un invi
to a scoprire, di fronte ai sindacati, le pro
prie carte, se le ha, ad uscire dalle manfri
ne, dalle cortine fumogene, dalla ricerca 
di alibi. La situazione è grave, come han
no denunciato Ciampi e la Cce: la stessa 
competitività delle imprese è messa in di
scussione. E la montagna ha partorito il 

topolino: un taglio alla scala mobile risol
verebbe le cose. Occorre, invece, una 
proposta complessiva sul fisco, sui prezzi 
e le tariffe, sulla contrattazione, sulla rap
presentanza sindacale. Non sono i sinda
cati interessati ad affossare la famosa 
«trattativa di luglio». È il governo che 
scappa. Intervista a Bruno Trentin. 

La piattaforma Cgil, Cisl e 
Utl, però, non rimuove un 
intervento sulla scala mo
bile... 

Esso però rientra in un com
plesso di misure connesse 
alla riforma della contratta
zione collettiva, ad una poli
tica di tutti i redditi, ad una 
svolta nella politica fiscale. 
Sono temi totalmente assen
ti dalla risposta governativa. 
Ma la ridiscussione della 
scala mobile e la ricerca di 
soluzioni innovative nella 
conciliazione dell'indicizza
zione del salario con la con
trattazione collettiva, non ha 
nulla a che vedere con l'o
biettivo, certamente prima
rio, del contenimento del
l'inflazione e della riduzione 
del differenziale inflazioni
stico. L'adeguamento del si
stema di indicizzazione può 
garantire soltanto e meglio 
che nel passato due obietti
vi: dare una certezza di costi 
alle imprese, di fronte anche 
a comportamenti erratici 
dell'inflazione, e garantire» 
al tempo stesso, il potere 
d'acquisto delle retribuzioni, 
soprattutto delle fasce, sala
riai) più basse'.^Nessuno ha 
mai avuto il coraggio di af
fermare la castroneria che ri
ducendo di qualche punto 
la scala mobile, il differen
ziale inflazionistico tra l'Ita
lia e gli altri paesi, tra il setto
re dei servizi e quello della 
produzione, si sarebbe ri
dotto. 

Questo vuol dire che si 
prepara un San Valentino-

BRU NO UGOLINI 

Ms, come quello del feb
braio 1984? 

Credo che ci sia una grande 
difficoltà a realizzare una 
operazione del genere. Oc
correrebbe un governo che, 
nel bene e nel male, si ritro
va unito intomo ad una stra
tegia di fuoriuscita dalla crisi 
e che ne assuma tutta la re-
|x>nsabilita di fronte al pae
se, all'elettorato. Occorre
rebbe un movimento sinda-
< ale diviso sulle cose da fare 
e. per adesso non lo è. Quel 
giorno di San Valentino la 
elivisione c'era, anche all'in
timo della Cgil. 

Oggi invece sembrano es
sere prò divisi gli Interlo
cutori del sindacato? 

Sono divisi, incerti e nessu
no può sottovalutare la peri
colosità di questa profonda 
incertezza, di questa caccia 
agli espedienti, invece della 
ricerca force più ardua, ma 
inevitabile, di una strategia 
organica di fuoriuscita dalla 
crisi. Siamo gli ultimi a sotto
valutare la drammaticità del
la situazione. Le imprese, 
davvero, rischiano di perde
re competitività. I ritardi, nel
l'innovazione tecnologica e 
nella ricerca, assommati al 
differenziale inflazionistico 
con gli altri paesi, attraverso 
il sistema di cambi fissi, agi
sce, per la prima volta, con
cio la comi>etitività delie im
prese italiane. Noi scartia
mo, proprio per questo, ogni 
ripiegamento suicida in una 
logica di arroccamento e di 
pura difesa delle posizioni. Il 

sindacato, come non mai, 
ha il dovere di fare proposte, 
di indicare soluzioni e di 
confrontarsi con tutti gli in
terlocutori presenti, a co
minciare dal governo in cari
ca. Non siamo noi che 
aspettiamo un nuovo gover
no. 

Anche gli imprenditori 
sembrano poco Interessa
ti ad un miniaccordo? 

Avvertono comunque, an
che se non esprimono una 
linea chiara, il divario fra la 
gravità della crisi e le misure 
ventilate dal governo. 

La Cgil, Trentin, ha ag
giunto, a questa valutazio
ne, una frase che ha fatto 
discutere: «Non si tratta 
con le fabbriche chiuse». 

Mi rifaccio a quanto detto 
prima, senza poter prevede
re un repentino mutamento 
del programma di politica 
economica del governo. Ab
biamo ritenuto, perciò, 
inimmaginabile un prose
guimento di una trattativa 
con le fabbriche chiuse, lo 
mi sono allarmato di fronte 
alle battute * polemiche di 
D'Antoni. 

L'accusa di mettere in gio
co l'Impegno unitario? 

Ha già risposto correttamen
te Fausto Vigevani, soste
nendo che noi ci sentiamo 
vincolati fino in fondo alla 
piattaforma unitaria e alla 
sua inscindibilità. La mia 
preoccupazione nasce dal 
timore che le parole di 
D'Antoni siano dettate dalla 

ELLEKAPPA 

lABcrrrasHeoecoRe 
si ceecA w cAPtae 
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ALLORA 
pRiHAbinmo 
BISOGNA 
RECUPERARE 

LA SCATOLA N£&\i 

ricerca di un alibi o di un 
pretesto. L'invocare, in qual
che modo, la licenza di al
cuni nei confronti dell'impe
gno unitario per giustificare 
la propria. Non voglio crede
re sia cosi e mi auguro che il 
chiarimento venga nei pros
simi giorni. La questione di 
non trattare senza i lavorato
ri è certamente una scelta 
della Cgil, non improvvisata. 
Non ho mai condotto, da 
quando faccio questo lavo
ro, una trattativa sia azien
dale, sia contrattuale nazio
nale, né confederale, senza 
potermi riferire ai lavoratori 
che il sindacato in cui milito 
cerca di rappresentare. E 
stata la pratica e la deonto
logia del movimento sinda
cale in questi 40 anni. 

Avevate stabilito qualche 
regola su questi aspetti 
deus trattativa? 

Vorrei ricordare a D'Antoni 
che questo vincolo della Cgil 
riflette un atteggiamento re
sponsabile che sembrava 
essere condiviso anche dal
le altre confederazioni. Tan- ' 
lo è vero che, insieme, ab
biamo approvato, nell'as
semblea de! 17 e 18 giugno, 
un ordine del giorno che im
pegnava i sindacati «al più 
ampio coinvolgimento delle 
lavoratrici e dei lavoratori 
nei momenti più impegnati
vi del negoziato, in modo da 
porre le strutture decisionali 
delle confederazioni in con
dizione di assumere le loro 
decisioni con il concorso ef
fettivo dei lavoratori interes
sati», lo mi domando ancora 
se questo impegno è realiz
zabile, di fronte alle ipotesi 
avanzate finora dal governo 
e nella prospettiva di non 
potere, per un mese alme
no, interpellare i lavoratori e 
le lavoratrici. 

Non è vero, dunque, che 
la Cgil sabota la trattativa 
perché guarda al proprio 
congresso di ottobre? 

Intanto il congresso si svolse 
su tesi approvate a grande 
maggioranza ed esse con
tengono tutte le proposte 
sulle quali la Cgil con le altre 
confederazioni si è attestata 
nella trattativa. Semmai, il 
congresso aiuta a prendere 
decisioni impegnative. Sia
mo, in verità, alla ricerca de
gli alibi. 

E qua! è oggi l'impegno 
principale del sindacati? 

Come rilanciare una propo
sta unitaria per far uscire il 
paese dalla crisi. Questo è il 
problema. Non solo noi non 
sfuggiamo al tavolo delle 
trattative, ma il 22 chiedere
mo che il governo almeno 
tracci un quadro sulla base 
del quale riprendere le trat
tative. Oramai si tratta di 
prendere il toro per le coma. 
Le questioni sono tra loro 
talmente interconnesse che 
non possono essere affron
tate separatamente. Il gover
no faccia una proposta e la 
sottoponga all'esame di una 
trattativa molto impegnativa, 
ad alto livello e a .tavoli unifi
cati. Scopra le carte, se le 
ha. 

Il problema dell'acqua 
nel dramma 

del Vicino Oriente 

DAVID MEQHNAOI 

T ra i molti pro
blemi che af
fliggono il Vici
no Oriente, 

««—•»» quello dell'ac
qua è sicura

mente tra i più drammatici 
e trascurati. La questione 
delle acque può diventa
re, se non viene disinne
scata in tempo utile, una 
miccia per nuovi più deva
stanti conflitti. L'acqua è 
un bene raro nel Vicino 
Oriente e chi ne controlla 
le fonti sa che possiede 
una temibile arma bellica. 
Nella guerra arabo-isiae-
liana del giugno '67, lo 
stato maggiore egiziano, 
senza nemmeno preoccu
parsi della sicurezza dei 
propri soldati e delle po
polazioni beduine del de
serto, fece chiudere gli ac
quedotti del Sinai per 
bloccare l'avanzata dell'e
sercito israeliano e stermi
narlo per sete. La decisio
ne costò la vita di migliaia 
di soldati egiziani, mortal
mente intrappolati Irci le 
dune del deserto, molti 
dei quali furono salvati 
proprio dagli israeliani. 

La guerra dell'acqui si 
è ripetuta nelle settimane 
del conflitto del Gclfo, 
quando gli iracheni han
no rovesciato ingenti 
quantità di greggio nel 
mare, provocando un di
sastro ecologico superato 
solo dalle fiamme che si 
levano dai pozzi che an
cora bruciano in Kuwait, 
con lo scopo di impedire 
un eventuale sbarco allea
to e di danneggiare irre
versibilmente una delle 
poche industrie di pace 
nata nel Vicino Oriente 
con le rendite del petrolio: ' 
i costosissimi impiantì di ; 
desalinizzazione delle ac
que marine situati in Ara
bia Saudita. Il problema 
dell'uso dell'acqua è fonte 
di conflitti per l'Egitto e il 
Sudan (il Nilo), per l'Irak 
e la Siria (l'Eufrate.) e 
questi ultimi con la Tur
chia pervia del gigantesco 
bacino Ataturk che sta co
struendo più a nord. Nel 
caso specifico di Israele, 
che non possiede grandi 
fiumi, l'uso del Giordano è 
da quarantanni oggetto di 
un drammatico conten
zioso con palestinesi e 
giordani. Si è ormai a! 
punto che l'arrivo di 
300.000 immigrati ebrei 
dall'Urss può creare, nelle 
menti più lucide del pae
se, un serio allarme acce
lerando i progetti di recu
pero della poca acqua 
piovana che si perde nelle 
dune del deserto (il pro
getto Besor finanziato con 
l'aiuto degli ebrei della 
diaspora accrescerà la di
sponibilità idrica di tutto il 
paese del 12%); avviando 
un processo di vera e pro
pria riconversione della 
produzione agricola in di
rezione dei prodotti a bas
sa necessità di irrigazione 
(tra le grandi innovazioni, 
quella della coltura del 
pomodoro con acqua sa
lina, la cui realizzazione è 
legata alla versatile inge
gnosità di un veterano del 
movimento kibbutziano di 

origine italiana, Yoel de 
Malach, alias Giulio de 
Angela). 

Quel che colpisce nel 
dibattito politico sul Vici
no Oriente e l'assenza di 
riferimenti precisi a que
sto drammatico proble
ma. Come se tutto doves
se essere affrontato dopo 
il raggiungimento di una 
mitica pace. E non invece 
sin da ora, per aiutare 
quei processi che condu
cono ad accordi più ampi 
e a nuove forme di coopc
razione tra popoli e Stati 
oggi in guerra. Portare ac
qua nel Vicino Oriente è 
una delle sfide di chi cre
de nella possibilità eli un 
futuro assetto di pace e 
cooperazione per l'intera 
regione. Si pensi solo, per 
fare un esempio, all'effet
to dirompente che avreb
be sui rapporti israelo-pa-
lestinesi-giordani una pipe 
line che invece di portare 
petrolio, come di regola 
accade in queste regioni, 
riversasse dalla Turchia 
dentro il lago di Tiberiade 
e di 11 alle aride dune de! 
Negev e della Giordania 
(con grande beneficio di 
israeliani, giordani e pale
stinesi) l'acqua delle ne
vose montagne dell'Ara-
rat, dove si depositò, se
condo il mito della Gene
si, l'arca di Noè, e si levò la 
colomba della pace per 
annunciare la fine del di
luvio. Un progetto del ge
nere può essere ripensato 
in rapporto alle possibilità 
offerte dal Nilo per portare 
acqua nella regione di Ga
za e dell'intero Negev 

S. j_«Ta,tta per ora 
solo "di Idee, 

., impraticabili" 
per l'opposi-

—•—̂ — zionc dei siria
ni, che non of

frirebbero mai il transito 
dell'acqua proveniente 
dalla Turchia, e il timore 
dei turchi e degli stessi 
egiziani di esigersi a nuove 
accuse di tradimento del
la causa arabo-islamica. 
Ma se progetti del genere 
restano per ora solo idee 
magiche per un futuro di
verso, vi sono molti altri 
progetti di pace e forme di 
cooperazione, che non 
hanno bisogno dell'avallo 
di questo o di quel regime 
dittatoriale della zona per 
essere attuati. Realizzabili 
sin da ora con l'aiuto della 
comunità intemazionale e 
capaci di innestare pro
cessi di segno opposto nei 
rapporti tra popoli oggi fra 
loro in guerra. Si tratta so
lo di cominciare a pensa
re diversamente, rove
sciando i termini stessi di 
una politica nata da una 
logica pervasa di un 
mondo diviso in blocchi e 
in aree di influenza, che a 
sinistra, in nome di una 
malintesa solidarietà «an
timperialista» coi popoli 
arabi e del «Terzo mon
do», ha finito per ritardare 
e talvolta per soffocare, 
con grave danno dei sog
getti in causa, il difficile 
cammino verso una solu
zione pacifica negoziata 
dei conflitti in atto. 
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•s i Nell'ultimo fascicolo 
de «La rivista dei libri» Giu
seppe Galasso ha scritto un 
impegnativo saggio dal tito
lo Gramsci leninista. L'inter
pretazione in esso contenu
ta (Gramsci «crocio-lenini-
sta») non è delle più comuni 
e meriterebbe un confronto 
puntuale. Ma esso non può 
essere fatto in questa sede. 
Qui mi limiterò ad alcune 
osservazioni di carattere filo
logico. 

La prima riguarda la «for
tuna» di Gramsci, che secon
do Galasso negli anni 80 
avrebbe subito una vera 
eclisse. Il suo scritto vuol es
sere anche una rassegna di 
alcune pubblicazioni recen
ti, fra le quali la Bibliografia 
gramsciana del Cammett. Se 
Galasso l'avesse sfogliata 
con più attenzione avrebbe 
potuto rilevare che, contra
riamente a quanto egli affer
ma, negli anni 80 il numero 
delle pubblicazioni dedicate 
a Gramsci è salito dalle 100 
unità in media per anno del 

quindicennio precedente, a 
150. Né gli sarebbe sfuggito 
che proprio negli anni 80so-
no stati pubblicati due studi 
fra i più importanti su Gram
sci: il volume di Leonardo 
Paggi, Le strategie del potere 
in Gramsci. Tra fascismo e 
socialismo in un solo paese, 
1923-1926 (Editori Riuniti, 
1984) e la ricerca di Gianni 
Francioni, L'officina gram
sciana. Ipotesi sulla struttura 
dei -Quaderni del carcere-, 
(Bibliopolis, 1984). 

Il primo, com'è noto, è 
l'opera più rilevante di tutta 
la letteratura critica ed è in
dispensabile per impostare 
il tema del rapporto fra 
Gramsci e il «leninismo». La 
seconda contiene sviluppi e 
precisazioni dell'edizione 
Gerratana. talvolta decisivi 
per la datazione delle note 
dei Quaderni. Essa quindi è 
uno strumento fondamenta
le per cimentarsi con una 
lettura diacronica di essi, 
che il tema affrontato da Ga
lasso presuppone. Il rappor
to di Gramsci con il «lenini-
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Il rapporto di Gramsci 
con il «leninismo» 

sino» non si può ritenere de
finito una volta per tutte dal 
famoso articolo del 24 no
vembre 1917 La rivoluzione 
contro il 'Capitale'. Innanzi 
tutto, nessuno studioso di 
storia dell'Urss e del Comin-
re*n, io credo, avallerebbe 
l'impiego del termine «leni
nismo», in mexlo rigoroso, 
per il periodo precedente il 
1924. inoltri;, è noto da tren-
f'anni (lo studio pionieristi
co di Togliatti sulla forma
zione dei gruppo dirigente 
del Pei è del 1961) che sol
tanto durante il soggiorno a 
Mosca, nel '22-'23, Gramsci 
venne a contatto con il cor
pus degli scritti di Lenin e 

dei principali documenti 
della stona dei bolscevichi e 
del loro dibattito attuale, dai 
quali poi, dopo la morte di 
Lenin, furono estratti il «leni
nismo» e il «marxismo-leni
nismo». Per non dire delle 
abissali variazioni strategi
che della politica di Lenin e 
del Comintern dal 1919 al 
1929, anno di inizio delia 
stesura dei Quaderni, quan
do tutta la politica elaborata 
da Gramsci (e dal nuovo 
gruppo dirigente del Pcd'' 
intorno a lui raccolto) fra il 
'24 e il '26, era stata cancel
lata. 

Vero è che il tema del rap

porto fra Gramsci e lo stalini
smo, cioè il contenuto stori
co politico del «leninismo», 
non si può isolare in poche 
note dei Quaderni, lette non 
si sa bene in quale contesto. 
Esso va inquadrato in uno 
studio sistematico del rap
porto fra i Quaderni (loro 
motivazioni, interlocutori, 
destinatari, diacronia e strut
tura) e la biografia politica 
di Gramsci anche negli anni 
del carcere. Una lettura dia
cronica dei Quaderni mette 
in luce come l'opera di Le
nin abbia costituito un pre-
supposlo della loro elabora
zione, respinto nel tempo 
sempre più sullo sfondo; e 

non un «modello» che Gram
sci si proponesse di ritradur
re e applicare in Italia o in 
Occidente. 

Le polemiche con Trockij, 
poi, non possono essere 
prese alla lettera e assunte 
per ribadire l'adesione di 
Gramsci alla linea di Stalin. 
Negli anni in cui egli scriveva 
i Quaderni la cntica della 
teoria della «rivoluzione per
manente» non aveva più al
cuna attualità politica. 
Gramsci si preoccupava, in
vece, del nucleo di verità in 
essa contenuto, cioè della 
impossibilità per il movi
mento comunista di assolve
re il suo ufficio in mancanza 
di una prospettiva intema
zionale. Questa per Gramsci 
non poteva essere la con
trapposizione fra socialismo 
e capitalismo - fra l'Urss e il 
resto del mondo - a scala 
mondiale, ma doveva consi
stere in una strategia che 
consentisse alle forze del so
cialismo di elaborare a livel
lo nazionale una comune 
prospettiva internazionalisti

ca. L'opposizione alla politi
ca dell'Urss e del Comintern 
dopo il '28 è dunque, come 
si vede, radicale. 

Una prova degli infortuni 
che possono accadere se la 
filologia è incerta o appros
simativa è nell'identificazio
ne che anche Galasso pro
pone fra i termini di «filosofia 
della praxis» e «marxismo-
leninismo». Si può non con
dividere, sul piano interpre
tativo, la tesi che la «filosofia 
della praxis» di Gramsci sia 
una filosofia autonoma e 
originale. Ma non si può 
ignorare che dal '32 i termini 
«marxismo» e «materialismo 
storico» scompaiono dai 
Quaderni e invece si afferma 
definitivamente l'espressio
ne filosofia della «praxis». 
Sulla evoluzione del lessico 
di Gramsci (il fenomeno ri
guarda concetti strategici) 
esiste già una discreta lette
ratura. Di essa non si può 
non tener conto se si vuol 
comprovare l'una o l'altra 
lettura del suo pensiero 
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